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RITRATTO

Il patriota Emilio Maffei, dopo giovanili esperienze carbonare,
si era avvicinato al programma politico  del Mazzini e alle teo-
rie  del socialismo utopistico, diventandone deciso assertore.

Vi scorgeva, infatti, vicinanza con gli ideali del Vangelo, cui si era
consacrato, scegliendo il sacerdozio.

La profondità e l’autorevolezza dei convincimenti ne ave-
vano fatto il pr incipale esponente del liberalismo democratico
lucano, che r iuniva un gr uppo esiguo, ma deter minato di gio-
vani “surriscaldati”, pronti anche al sacrificio estremo pur di pro-
muovere il r isorgimento della patr ia. Per tutti loro l’occasione
di passare  dal “pensiero” alla “azione” arrivò nel biennio rivo-
luzionario 1848-49, quando scoppiarono insurrezioni liberali in
Europa e la 1^Guerra d’Indipendenza dall’Austria in Italia, dopo
che in quattro dei suoi staterelli vennero concessi gli Statuti. Fu
Ferdinando II di Borbone, re delle Due Sicilie, ad iniziare il pro-
cesso riformatore concedendo una Costituzione , apportatrice
di grandi aspettative di cambiamento. Nelle province del Regno
sorsero allora Circoli Costituzionali per elaborare  proposte po-
litiche. Riunivano gli elementi più  colti della borghesia, sincera-
mente desiderosi di una moder nizzazione istituzionale dello
stato, benché attenti ad impedire scon volgimenti sociali, quali
quelli annunciati dalle r ivolte contadine , che stavano manife-
standosi in diversi centri meridionali.

Il Circolo Costituzionale lucano sor se a Potenza sotto la
presidenza di Vincenzo d’Errico, noto avvocato e propr ietario
terriero. Il Maffei, benché di idee opposte, aderì  al sodalizio, che
definì “onorando” , poiché gli apparve sede qualificata per avan-
zare richieste di miglioramento sociale, in particolare delle classi
più umili. Al primo posto dell’iniziando processo riformatore egli
poneva  l’istruzione scolastica, da rendere pubblica e municipale,
sottratta alla Chiesa ed affidata ad insegnanti laici e ben prepa-
rati. Nel nobilissimo appello “Cittadini” chiar isce che solo con
l’istruzione si poteva giungere “all’immegliamento dell’educa-
zione civile , sociale e politica e alla v era unione di un popolo

ben culto “ . Tante speranze s’infransero il 15 maggio 1848 per
il voltafaccia del re, che, non pago di aver ritirato il suo contin-
gente militare dalla guerra d’Indipendenza, impedì l’insediamento
della Camera elettiva. Enorme fu la delusione nel regno e vio-
lenta la protesta. A Potenza il Circolo Costituzionale istituì un
Comitato di guerra e di sicurezza pubblica, che per alcuni giorni
svolse il r uolo di Governo provvisorio, prendendo provvedi-
menti  rivoluzionari. Decretò, tra l’altro, il prelievo di denaro pub-
blico per ar mare  v olontari da in viare a Napoli contro il re
spergiuro.

Anima del Comitato  fu il Maffei, che con un altro proclama
invitava “tutti alle armi”. Le decisioni dei democratici, tuttavia, fu-
rono abilmente vanificate dalla prudenza dei moderati, che pre-
ferirono, su suggerimento anche del Vescovo e dell’Intendente,
evitare azioni, che , indebolendo la monarchia, favorissero il r i-
bellismo contadino.

Maffei bollò con parole di fuoco l’attendismo degli a vver-
sari tacciandoli di colpevole “tergiversività” e di tradimento. 

Lo stato di agitazione contro il re contin uò per oltre un
mese, ma affidato più a proclami altisonanti che a decisioni co-
raggiose ed ebbe come eventi significativi la convocazione della
Dieta provinciale, preceduta dalla “Dichiarazione dei principi po-
litici”, e di quella f ederale. Quest’ultima sfociò nella pubblica-
zione a stampa di un Memor andum in cui si r itornava a
minacciare la r ivolta armata se non si f osse dato avvio al pro-
cesso costituzionale.

Benchè le firme apposte in calce al documento causassero,
poi, l’incriminazione di tutti i depositar i, anche il Memorandum
apparve una rivoluzione “di stampate carte”.

Fallito l’ultimo tentativo dell’8 luglio di spingere i moder ati
sulla loro posizione, Maffei e i suoi seguaci ripresero la via della
cospirazione antiborbonica, mentre il regime, consolidato dalla
resa degli insor ti calabresi e r itrovata la sua solidità, dava inizio
all’arresto dei liber ali compromessi nei moti.  Se per i notabili
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potentini era giunto il tempo di scomparire nella latitanza o nella
fuga, per Maff ei, Scalea, Argentini e P etruccelli er a, invece, il
tempo di riannodare i rapporti con i patrioti napoletani che ave-
vano fondato la setta dell’Unità Italiana, aperta a quanti, repub-
blicani o monarchici,  v olessero il super amento del
frazionamento della Patria.

La sua propaganda si dispiegò infaticabile sopr attutto nei
mesi del 1849 in cui le neonate repub bliche di Roma e di Ve-
nezia sembravano poter trionfare ed alimentavano la speranza
di un’Italia mazzinianamente “libera” ed unita .

Caduta ogni illusione , Maffei fu ar restato nel novembre di
quell’anno. Dopo oltre quattro anni di durissima detenzione nel
carcere di Potenza, commutatagli la condanna capitale nell’er -
gastolo, fu trasferito nel penitenziario di Nisida, dove subì anche
l’attentato di un sicario . Modificato l’ergastolo nell’esilio perpe-
tuo, avendo dirottato con altr i cospir atori la na ve diretta in
America, visse per qualche anno a Londra, dove incontrò Maz-
zini. Ritornò a Potenza durante il governo prodittator iale, ma

deluso dal compromesso moderato-conservatore con cui si an-
dava realizzando l’Unità dell’Italia, che lasciava immodificate, se
non peggiorate, le condizioni delle classi umili, non cercò né ca-
riche, né pensioni e visse in dignitosa povertà fino alla morte nel
1881.

Una lapide marmorea sul prospetto delle Scale del Popolo
in Potenza ne r icorda l’eroica lotta politica e la nobile statur a
morale.
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